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F. BALDACCI, A. CERRINA FERONI 

SUL SIGNIFICATO DELLE OFIOLITI METAMORFICHE NELLE 
FORMAZIONI DETRITICHE TRIASSICHE (VERRUCANO) IN 

RAPPORTO ALL'EVOLUZIONE EMBRIONALE 
DELLA GEOSINCLINALE APPENNINICA (*) 

(NOTA PRELIMINARE) 

Riassunto - Gli autori prendono in esame il dibattuto problema delle ortopra­
siniti incluse nelle formazioni detritiche triassiche (Verrucano) dell'Appennino set· 
tentrionale; il problema viene discusso in rapporto all'evoluzione della geosincli. 
naIe appenninica. 

Per le ortoprasinitì appenniniche erano state proposte, prima d'ora, le due in· 
terpretazioni seguenti: 

a) scaglie tettoniche derivate da unità alloctone ofiolitifere di eugeosinclinale (Li. 
guridi). 

b) testimonianze di un vulcanismo basico triassico. 
Viene respinta la prima interpretazione dopo un esame dei presupposti che 

ne avevano permesso in passato la formulazione; la seconda viene mantenuta 
per le vulcani ti basiche di Punta Bianca ed estesa ai metadiabasi del Promontorio 
Argentario. 

Per i metagabbri e le metaserpentine dell'Argentario viene proposta una nuova 
soluzione; che si tratti cioè di elementi scivolati nel bacino di deposizione del Ver­
rucano, secondo un meccanismo analogo a quello di messa in posto degli olisto­
stromi. 

Questa interpretazione viene inserita in un quadro evolutivo della geosinclinale 
appenninica di cui vengono tratteggiati i lineamenti: 
---:- Il Dominio toscano (miogeosinclinale) si individualizza nel Trias medio ed è 
limitato verso occidente da un massiccio cristallino in sollevamento e in erosione 
attiva, che fornisce i clastici del Verrucano (L. TREVI SAN [1963]). Dal substrato ba­
sico e ultrabasico, in parte denudato, di questo massiccio provengono gli elementi 

(*) Pubblicazione n. 3 del Centro di Studio per la Minerogenesi, Petrogenesi e Tetto­
genesi dell'Appennino settentrionale (C.N.R.). 
Istituto di Geologia e Pakontologia dell'Università di Pisa. 
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di metagabbro e metaserpentina del Promontorio Argentario. Il sollevamento trias­
sico e il parziale denudamento del substrato viene messo in relazione all'inizio dei 
movimenti distensivi nella crosta sialica, ai quali si deve l'instaurarsi della geosin­
clinale appenninica. 

- Il Dominio ligure (eugeosinclinale) si individualizza, nel Malm, in corrisponden­
za dell'area in sollevamento ed in erosione attiva al Trias; esso è assimilabile, anche 
nella nostra interpretazione, ad uno hiatus geosinclinale originatosi per lacerazione 
della crosta sialica, nel quale diaspri e calcari a Calpionelle si depongono direttamen­
te sulle rocce basiche ed ultrabasiche del substrato (DECANDIA F. A., ELTER P. [1969]). 

- Miogeosinclinale ed eugeosinclinale sono caratterizzate, al momento della loro 
individualizzazione, da vulcanismo basico sottomarino (vulcaniti basiche triassiche 
di Punta Bianca e dell'Argentario; diabasi del Malm intercalati alle radiolariti, 
sull'Appennino ligure). Le due fasi di vulcanismo basico vengono messe in rela­
zione a sistemi di faglie dirette, prodottesi nel corso dei movimenti distensivi nella 
crosta sialica. 

Abstract - This paper deals with the problem of the origin of the orthoprasini­
te~ included in the metamorphic triassic formations (Verrucano) of the Northern 
Apennines; this problem is discussed with reference to the embryonal evolution of 
Apennines geosyncline. 

According to the different hypothesis on their origin, these orthoprasinites have 
been so far considered as being: 

a) low angle thrusts derived from allochtonous ophyolitic units of eugeosyncline 
(Liguridi); 

b) products of a triassic basic volcanism. 
The fìrst hypothesis is rejected, after discussing the geological signifìcance of the 

data on which it was based; the second one is kept for the basic volcanites of Punta 
Bianca and extended to the metadiabases of Promontorio Argentario. 

For the metagabbros and the metaserpentinites of Argentario the authors 
suggest these elements were slided into Verrucano basin with a sedimentary process 
analogous to that of olistostromes accumulation. 

This interpretation is related to a conception of the evolution of the Appenni­
nes geosyncline which can be outlined as follows: 

- The tuscan Domain (miogeosyncline)was distinguishable since the middle Trias 
and it was bounded westward by a rising crystalline massif, that was rapidly 
eroded thus giving origin to the Verrucano clastics (L. TREVI SAN [1963]). The me­
tagabbro and metaserpentinite elements of Promontorio Argentario come from 
the partially outcropping basic and ultrabasic substratum of this massif. The 
triassic uplift and the partial denudation of the substratum is connected with the 
initial stretching of the sialic crust, which gtmerated the Apennines geosyncline. 

- The ligurian Domain (eugeosyncline) developed since the Malm, in that area 
which was rising and in active erosion during the Trias. This domain can be consi­
dered, in our interpretation too, as a geosyncline hiatus originated from the tearing 
of the sialic crust, in which «diaspri» and «calcari a Calpionelle» deposed direcltly 
011, the ba,siç q.nd uHrq.basiç I;"oçks of the substrq.tl,lm (F. A. DECANDIA, P. ELTER [1969]). 
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- Miogeosyncline and eugeosyncline were characterized, at their birth, by subma­
rine basic volcanism (triassic basic volcanites of Punta Bianca and of Promontorio 
Argentario; Malm diabases interbedded with radiolarites, in the ligurian Apenni­
nes). The two phases of basic volcanism are referred to systems of normal faults, 
produced during the tensional stress in the sialic crust. 

INTRODUZIONE 

La presenza in varie località dell'Appennino settentrionale di 
prasiniti connesse con i terreni detritici triassici (Verrucano) è no­
ta da tempo e costituisce un problema discusso da vari autori e 
non ancora chiarito. 

Le località appenniniche in cui sono noti affioramenti di rocce 
di tipo prasinitico e anfibolitico non sono molte; esse sono forse 
suscettibili di aumentare con il procedere delle ricerche. Le ricor­
diamo per comodità del lettore: Passo del Cerreto sullo spartiacque 
tosco-emiliano; Punta Bianca in Liguria; Bergiola Foscalina, Poggio 
di Moscona e Promontorio Argentario nella Toscana continentale; 
Rio Marina e Capo Calamita nell'Isola d'Elba e Promontorio de] 
Franco nell'Isola del Giglio. 

Dato il carattere preliminare di questa comunicazione, non 
riteniamo di dover qui presentare l'elenco completo degli autori 
che nel passato si sono occupati di queste particolari rocce meta­
morfiche. Ci limitiamo a ricordare che le prasi~iti dell'Appennino 
settentrionale vengono attualmente interpretate, in parte come te­
stimonianze di un'attività vulcanica basica triassica, in parte come 
scaglie tettoniche derivate da unità alloctone di tipo ligure. 

In una recente pubblicazione [1968] il problema delle rocce 
metamorfiche di natura basica e ultrabasica nelle serie a facies to­
scana è stato ripreso in considerazione da C. A. RICCI. 

Giudicando inconciliabili le due interpretazioni suddette, l'Au­
tore sembra proporsi, attraverso uno «studio geologico petrogra­
fico comparativo dei vari affioramenti», di giungere alla formula­
zione di una spiegazione univoca per le metabasiti delle serie ver­
rucane. Nelle conclusioni di questo lavoro vengono tuttavia ripropo­
ste le due interpretazioni ritenute «inconciliabili», cioè quella di un 
vulcanismo basico triassico per le prasiniti di Punta Bianca e di Ber­
gioIa Foscalina, e quella di scaglie tettoniche di origine ligure per 
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le ofioliti dell'Argentario, di Poggio di Moscona, del Promontorio 
del Franco e dell'Isola d'Elba; per le anfiboliti del Passo del Cer­
reto viene avanzata una terza ipotesi, che si tratti cioè di relitti di 
« basamen to ercinico». 

In realtà il punto di vista degli Autori, che in tempi recenti si 
sono occupati dell'argomento, era inevitabilmente condizionato da 
un dato mai provato, ma generalmente condiviso: l'età giurassica 
di tutte le ofioliti di origine ligure. Con questa premessa le prasi­
niti associate al Verrucano e con marcati caratteri di «parentela» 
con le ofioliti delle Liguridi venivano necessariamente interpretate 
come scaglie tettoniche, qualunque ne fossero le caratteristiche gia­
citurali 

Le conclusioni di F. A. DECANDIA e P. ELTER [1969] offrono lo 
spunto per una diversa interpretazione del problema. In questo la­
voro le ofioliti delle Liguridi vengono per la prima volta esplicita­
mente divise in due gruppi: diabasi, del Malm, legati ai diaspri e 
agli altri termini della copertura sedimentaria; gabbri e serpentine 
di età imprecisata, ma sicuramente più antica. 

Nella nota citata gli Autori formulano anche l'ipotesi che i ter­
mini intrusivi della triade ofiolitica (gabbri e serpentine) si siano 
differenziati al disotto di una crosta sialica e rappresentino la par­
te superiore del mantello; un'idea analoga sembra affacciarsi in un 
preceden te lavoro di P . PASSERINI [1964]. 

Le nuove conoscenze sulle ofioliti liguri consentono di accettar­
ne l'identità con le prasiniti senza invocare necessarimnente una 
loro giacitura tettonica nel Verrucano; se gabbro e serpentina sono 
più antichi del Giurese più nulla esclude, almeno in linea teorica, 
che elementi di tali rocce possano trovarsi in giacitura primaria in 
terreni triassici. 

Sulla base di queste premesse ci è sembrato opportuno ripren­
dere in esame la giacitura delle ofioliti metamorfiche incluse nelle 
serie verrucane. 

LE PRIME VERIFICHE 

Per le prime verifiche sono stati scelti, tra quelli elencati nella 
introduzione, gli affioramenti (Promontorio Argentario e Punta Bian­
ca) dai quali, sulla base della letteratura, ci attendevamo più espli-
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cite indicazioni per una nuova interpretazione delle prasiniti dell'Ap­
pennino settentrionale. 

Promontorio Argentario 

In tutti i più recenti lavori geologici e petrografici (G. GOTTAR­
DI [1957J; A. LAZZAROTTO ed altri [1964 J; C. A. RICCI [1968]) viene 
sostenuta, metamorfismo a parte, l'identità tra le ofioliti delle Li­
guridi e le ortoprasiniti intercalate agli scisti verrucani in varie 
località del Promontorio; di conseguenza le prasiniti vengono con­
siderate tettonicamente imballate nel Verrucano. 

Osserviamo innanzi tutto che a sud della trasversale Isola 
d'Elba-Roccastrada-Arezzo non esiste una falda ligure ofiolitifera 
al di sopra della serie toscana, ridotta o completa che essa sia. 
L'assenza di una falda ofiolitifera, a sud della trasversale suddetta, 
si desume dall'esame delle carte geologiche esistenti ed è confer­
mata dalle ricerche svolte da uno di noi (A. CERRINA FERONI), in 
collaborazione con altri ricercatori dell'Istituto di Geologia di Pisa, 
nell'entroterra prospiciente l'Argentario e nella regione vico-vulsina. 
Riesce quindi piuttosto difficile accettare l'idea che le ofioliti meta­
morfiche incluse nel Verrucano dell' Argentario rappresentino l'uni­
ca testimonianza di una falda ligure ofiolitifera. 

Inoltre la presenza al di sopra del Verrucano di termini della 
serie calcareo-dolomitica norico-retica, probabilmente in continuità 
di sedimentazione, rende estremamente complicato e artificioso qual­
siasi meccanismo di inclusione tettonica delle ofioliti nel Verrucano 
stesso. 

Per rintracciare le ortoprasiniti dell'Argentario e controllar­
ne le caratteristiche giaciturali, ci siamo serviti della carta geolo­
gica allegata alla nota di A. LAZZAROTTO ed altri [1964 J, unico lavo­
ro che fornisca la distribuzione di queste rocce, che risultano limi­
tate alla metà occidentale del Promontorio e concentrate nella zo­
na di Cala Grande--Cala del Gesso. 

In questa zona sono dispersi negli scisti verrucani numerosi 
corpi ofiolitici di dimensioni dell'ordine del metro, di forma per 
lo più lenticolare e in alcuni casi sferoidale, quasi sempre fasciati 
da filladi cloritiche. Il passaggio dalle prasiniti alle filladi si realiz­
za in maniera cosÌ graduale, da rendere spesso difficile la distinzio­
ne tra i due tipi litologici. La stratificazione degli scisti cloritici è 
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sempre concordante con la superficie di separazione scisti cloriti­
ci-prasiniti. In un caso abbiamo osservato, interposto tra le filladi 
e l'ofiolite metamorfica, un livello di circa 15 cm di spessore di una 
brecciola a cemento carbonatico, molto tenace, nettamente strati­
ficata. La stratificazione della brecciola è concordante con la su­
perficie esterna della prasinite e con la stratificazione degli scisti 
cloritici soprastanti. La «nube» a clorite che fascia i corpi ofiolitici 
fa spesso passaggio, lateralmente e superiormente, a scisti emati­
tici violetti. In alcuni casi esiste una netta discordanza angolare tra 
le superfici di scistosità e la stratificazione delle peliti metamorfi­
che che avvolgono i corpi ofiolitici. 

Le ortoprasiniti ora descritte sono incluse in un complesso 
detritico i cui elementi maggiori sono immersi, senza alcun ordine, 
in una matrice di composizione filladico-quarzitica; oltre alle pra­
siniti sono presenti lenti e corpi sferoidali di calcare cavernoso, 
calcare dolomitico e degli stessi scisti cristallini che compongono 
la massa di fondo. Questo complesso, limitato al tetto da dolomia 
massiccia, sembra corrispondere in buona parte a quello che, nella 
carta geologica e nella relativa nota di A. LAZZAROTTO ed altri [1964], 
viene interpretato come una complicata ripetizione di scaglie tet­
toniche di termini del Trias superiore e di ofioliti. 

L'aspetto di questo complesso, nonostante il leggero metamor­
fismo, è del tutto simile a quello che caratterizza grandi e piccoli 
olistostromi nell'Appennino settentrionale, formatisi nelle varie fa­
si tettoniche dal Cretaceo superiore in poi. 

Ci sembra verosimile che l'assetto del complesso di cui si 
tratta sia la conseguenza dello scivolamento di sedimenti non an­
cora completamente diagenizzati in ambiente sottomarino insta­
bile; questa nuova interpretazione propone l'ipotesi di una fase tet­
tonica nel Trias, di cui si tratterà in seguito. 

Le considerazioni finora esposte e le nostre osservazioni di 
campagna relative alla giacitura delle prasiniti, ci inducono ad 
escludere che queste abbiano significato di scaglie tettoniche deri­
vate da unità alloctone ofiolitifere di eugeosinclinale; al contrario 
ci fanno ritenere che si siano messe in posto con un meccanismo 
di tipo sedimentario. 

Il debole grado di metamorfismo delle pietre verdi dell' Argen­
tario, analogo a quello degli scisti verrucani, esclude che esse ab­
biano partecipato a cicli orogenetici anteriori a quello alpino e che 
derivino pertanto dal basamento ercinico. 
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Proponiamo quindi, per gli elementi di metagabbro e di meta­
serpentina, una derivazione da materiali basici e ultrabasici intrusi 
sotto la crosta sialica in epoca post-ercinica, distaccatisi nel Trias 
medio superiore da un'area in via di sollevamento e scivolati nel 
bacino di deposizione del Verrucano con un meccanismo del tipo 
di quello ammesso per gli olistostromi; riteniamo inoltre che gli 
elementi di metadiabase derivino da vulcaniti basiche triassiche, 
come verrà precisato nei paragrafi seguenti. 

A conclusione di questo paragrafo ricordiamo che gli Autori 
citati in precedenza, a sostegno dell'ipotesi che le prasiniti siano 
tettonicamente interposte nel Verrucano, segnalano, associati alle 
prasiniti stesse, parascisti derivati da rocce sedimentarie di facies 
ligure. I parascisti sono rappresentati da calcescisti e subordinata­
mente da quarziti e brecciole ofiolitiche metamorfiche; C. A. RICCI 

segnala anche, nella zona di Cala Grande, la presenza di una arena­
ria quarzosa a cemento carbonatico. A parte le brecciole ofiolitiche, 
per le quali vale l'interpretazione da noi proposta per gli elementi 
ofiolitici maggiori, gli altri tipi litologici sono comuni a tutte le se­
rie verrucane. In mancanza di dati paleontologici cronologicamente 
significativi, non esistono quindi elementi su cui fondare la corre­
lazione univoca tra i parascisti associati alle metabasiti e termini 
sedimentari dei complessi liguri. 

Punta Bianca 

Per la descrizione particolareggiata e completa della serie ver­
rucana di Punta Bianca rimandiamo ai lavori di ELTER P. e FEDERICI 

P. R. [1964J e di FEDERICI P. R. [1965 e 1966]; riproduciamo qui la 
figura 1 della nota di FEDERI CI P. R. [1965J, che schematizza la suc­
cessione dei terreni, e nella quale abbiamo sintetizzato la descri­
zione dei vari termini. 

In questa successione i livelli che più interessano, ai fini del 
problema trattato, sono quelli immediatamente soprastanti il cal­
care bianco saccaroide massiccio. Vogliamo qui mettere in eviden­
za che il passaggio tra il calcare massiccio e i soprastanti scisti are­
nacei e siltosi violetti avviene non solo attraverso un primo livello 
di brecce poligeniche a grandi elementi provenienti dai calcari stes­
si, ma anche attraverso ripetute alternanze di scisti violetti con 
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Formazione a Rhaetavicula contorta 

Calcare cavernoso 

Quarziti viola alternanti con strati conglomeratici 

Scisti arenacei e siltosi violetti, con intercalazioni 
di calcari saccaroidi 

Breccia poligenica a grandi elementi di calcare sac­
caroide bianco ed elementi minuti di quarzo, con 
cemento scistoso-arenaceo. 

Calcare saccaroide massiccio bianco 

Calcari grigi stratifìcati con interstrati di calcescisto 

Conglomerato poligenico verdastro 

Quarziti viola-azzurre 

Scisti sericitici e quarzitici 

Fig. 1 - La serie stratigrafica di Punta Bianca (da FEDERICI P. R. [1965] con modifiche). 
c - calcari saccaroidi intercalati a depositi clastici. 
p - prasinite. 

brecce poligeniche a elementi meno grossolani, provenienti anche 
dalle formazioni sottostanti i calcari saccaroidi. 

Questi livelli sono da noi interpretati come «brecce intraforma­
zionali» in un'accezione ampia del termine, nel senso che gli ele­
menti non provengono e si sono rideposti all'interno di una stessa 
formazione, ma provengono e si sono rideposti, con trasporto pre­
sumibilmente minimo, all'interno di uno stesso bacino di sedimen­
tazione; tali brecce sono indizio dell'instabilità del fondo marino 
nell'area di deposizione della serie di Punta Bianca. 
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In alcuni livelli di brecce poligeniche abbiamo osservato un'ab­
bondante matrice filladica verde scura e concentrazioni di ossidi di 
ferro; facciamo notare inoltre che, anche nel resto della serie detri­
tica verrucana, sono abbondanti i prodotti di alterazione di mine­
rali femici. 

Nella parte basale della formazione degli scisti violetti è inter­
calata una bancata di ortoprasinite, con spessore massimo di una 
decina di metri. C. A. RICCI [1968] descrive anche un secondo livel­
lo prasinitico C'<) «costituito da blocchi rotondeggianti di una pra­
sinite verde poco scistosa di circa 1 m di diametro, avvolti dagli 
scisti viola». 

Per l'interpretazione di queste rocce magmatiche interposte nel­
la serie verrucana di Punta Bianca l'Autore sopra citato giunge alla 
conclusione «che in questa località esistevano intercalazioni di vul­
caniti basiche più o meno spilitizzate, già associate con rocce del 
Trias medio, in epoca precedente il metamorfismo Ce quindi la tet­
togenesi) appenninico». 

La bancata lenticolare maggiore di ortoprasinite, soprastante 
i calcari saccaroidi di Punta Bianca, e le altre segnalate alla sommi­
tà della formazione degli scisti violetti tra Ameglia e Monte Mar­
cello, possono essere quindi considerate come lembi di colate la­
viche sottomarine triassiche in giacitura primaria; i blocchi minori 
sferoidali sono interpretabili come elementi rotolati dal fronte delle 
colate stesse. 

Abbiamo visto che al Promontorio Argentario la serie verru­
cana è caratterizzata dalla presenza di elementi ofiolitici costituiti 
da metagabbro, da metaserpentina e da metadiabase, di elementi 
filladici e calcareo-dolomitici e da un assetto caotico determinato 
a nostro avviso da movimenti tettonici al Trias; gli effetti di que­
sti movimenti si risentono in maniera attenuata, con i livelli di «brec­
ce intraformazionali», nella zona di sedimentazione della serie ver­
rucana di Punta Bianca. 

Dal punto di vista paleogeografico è importante osservare che 
le serie di Punta Bianca e dell'Argentario, nelle quali sono inglo­
bate le ortoprasiniti, appartengono a una fascia situata lungo il 
marg~ne interno del Dominio toscano. La scarsità degli affioramenti 
di pietre verdi metamorfiche nell'Appennino settentrionale si spie-

(*) Questo livello, che non compare nelle colonne stratigrafiche e nelle descri­
zioni degli Autori recenti, era già stato cartografato da D. ZACCAGNA nella tavoletta 
al 25.000 «Ameglia» della Carta Geologica delle Apuane, a cura del R. Ufficio Geo­
lo~ico d'Italia. 



34 BALDACCI F. - CERRINA FERONt A. 

ga pertanto con il fatto che esse si sono messe in posto in una 
zona paleogeografica oggi in gran parte sommersa sotto il Mar 
Tirreno. In particolare, per le prasiniti di Punta Bianca, vengono 
così a cadere le obiezioni di coloro che usavano questo argomento 
(come riferisce C. A. RICCI [1968]) per escludere la loro origine da 
un vulcanismo basico triassico. 

CONCLUSIONI 

In un lavoro dedicato alla paleogeografia del Trias dell'Appen­
nino centro-settentrionale, L. TREVI SAN [1963] suggerisce che i se­
dimenti detritici del Verrucano derivino da una ripresa dell'erosio­
ne attiva di un massiccio cristallino sollevatosi, a Ovest della geo­
sinclinale appenninica, alla fine del Carnico. Nello stesso lavoro 
l'Autore distingue, al Trias superiore, tre zone con successioni di 
facies diverse, che vengono indicate, procedendo da Ovest verso 
Est, con le lettere a, b e c. 

Sulla base delle più recenti conoscenze stratigrafiche sul Ver­
rucano dell'Appennino settentrionale (ELTER P., FEDERICI P . R. 
[ 1964]; FEDERICI P. R. [1965 e 1966]), la fase di sollevamento va 
probabilmente datata almeno al Ladinico. 

Il problema delle ortoprasiniti intercalate nel Verrucano sem­
bra trovare la sua spiegazione nel quadro paleogeografico e tetto­
nico proposto da L. TREVI SAN. 

Osserviamo innanzi tutto che le ortoprasiniti appenniniche ap­
partengono tutte al Verrucano della zona a (Falda toscana e Zona 
di Massa), cioè al Verrucano più occidentale e quindi più vicino ai 
rilievi cristallini sollevatisi al Ladinico; non sono mai state segna­
late ortoprasiniti nelle serie verrucane della zona b (Autoctono), 
mentre un Verrucano nella zona c non è conosciuto neppure in son­
daggio. 

Gli elementi di metagabbro e di metaserpentina nel Verruca­
no della zona a suggeriscono perciò che rocce intrusive basiche e 
ultrabasiche siano già scoperte nell'area interessata al Trias medio­
superiore dalla ripresa dei fenomeni erosivi. Tali rocce non appar­
tengono ai massicci cristallini ercinici, perché il loro basso grado 
di metamorfismo esclude che abbiano partecipato a cicli orogenetici 
anteriori a quello alpino; le rocce ultrabasiche e basiche, da cui le 
ofioliti intrusive metamorfiche del Verrucano provengono, doveva-
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no quindi costituire il substrato dei terreni la cui demolizione ha 
dato origine alla serie detritica verrucana. Anche per la clorite e il 
ferro di molte litofacies del Verrucano può essere ragionevolmente 
ipotizzata una provenienza da rocce basiche e ultrabasiche scoperte 
al Trias medio-superiore. 

In questa visuale il significato genetico degli elementi ofiolitici 
dell'Argentario non si differenzia sostanzialmente da quello di tut­
ta la serie detritica verrucana: ambedue rappresentano il prodotto 
della demolizione, trasporto e rideposizione di rocce di natura di­
versa, sollevate al Ladinico da una fase tettonica contemporanea 
all'instaurarsi del dominio di geosinclinale appenninica. 

La concentrazione degli elementi ofiolitici maggiori nel Verru­
cano della zona a trova spiegazione nella vicinanza con l'area di 
apporto; la diffusione di litofacies ricche in ferro e in clorite in 
tutto il Verrucano (zona a e zona b) trova spiegazione nella picco­
lezza dei clastici capaci di «saltare», date le loro dimensioni (che 
erano quelle delle argille), eventuali barriere morfologiche e di es­
sere trasportati anche a notevole distanza dalle fonti di apporto. 

Il massiccio cristallino in erosione attiva al Trias medio è si­
tuato a Ovest del Dominio toscano (miogeosinclinale) e corrispon­
de perciò all' area paleogeografica nella quale si individualizzerà nel 
Malm il Dominio delle serie liguri (eugeosinclinale). 

Il Dominio ligure, caratterizzato nel Malm dai diaspri e dai 
calcari a Calpionelle che poggiano direttamente su un fondo ocea­
nico costituito da rocce basiche e ultrabasiche, è assimilabile, secon­
do la recente interpretazione di DECANDIA F. A. e ELTER P. [1969 J , 
ad uno hiatus geosinclinale formatosi in seguito alla lacerazione 
della crosta sialica; questa interpretazione si pone nel quadro pro­
posto da GLANGEAUD [1951, 1956 e 1957J per la genesi delle catene 
biliminari. 

Abbiamo ammesso che rocce basiche e ultrabasiche siano sco­
perte nell'area in erosione attiva, ad Ovest del Dominio toscano, 
durante la deposizione delle serie detritiche verrucane. Il denuda­
mento di queste rocce può essere attribuito, almeno in parte, ai mo­
vimenti di distensione che produrranno, nel Malm, lo hiatus geo­
sinclinale del Dominio ligure; lo stiramento della crosta sialica do­
veva essere, già al Trias medio, in fase cosÌ avanzata da permettere 
il denudamento parziale del substrato. 

Il sollevamento triassico ad Ovest del Dominio toscano potreb­
be essere messo in relazione ad intrusioni peridotitiche genetica-
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mente connesse alla risalita di materiale dal mantello superiore, 
nel quadro fenomenologico dell'accrescimento dei fondi oceanici; 
l'espansione della crosta inferiore si traduce nella crosta sialica nei 
movimenti distensivi, accompagnati da faglie dirette, connessi con 
la genesi della geosinclinale appenninica. 

L'area sollevata, che assume cosÌ carattere di Horst, era proba­
bilmente caratterizzata da una copertura sialica esile e discontinua 
e l'erosione può avere intaccato rapidamente (cioè al Trias medio 
stesso) le rocce basiche e ultrabasiche del substrato. 

La lacerazione e la separazione completa dei due zoccoli con­
tinentali viene cosÌ a essere prodotta anche dalla ripresa dei feno­
meni erosivi nell'area in sollevamento al Trias e nella quale si indi­
vidualizzerà nel Malm il Dominio ligure; i prodotti della demolizio­
ne di quest 'area vanno a costituire in parte le serie detritiche ver­
rucane. 

La presenza di diabasi metamorfici (in associazione a metagab­
bri e metaserpentine) al Promontorio Argentario e le vulcani ti basi­
che metamorfiche di Punta Bianca testimoniano l'esistenza di un 
vulcanismo basico triassico; anche queste effusioni basiche sono 
in relazione ai movimenti di distensione triassici. 

Vengono cosÌ a delinearsi, nell'evoluzione della geosinclinale 
appenninica, due distinti episodi di vulcanismo basico sottomarino: 
il primo, al Trias, all'inizio della subsidenza (vulcanismo antegeo­
sinclinale nel senso di AUBOIN); il secondo, nel Malm, al momento 
dell'instaurarsi della eugeosinclinale ligure. Questa seconda fase di 
vulcanismo basico è documentata dall'esistenza di diabasi sicura­
mente contemporanei alle radiolariti del Malm (DECANDIA F. A. e 
ELTER P. [1969]). 

Dominio toscano e Dominio ligure, caratterizzati nella fase em­
brionale della loro evoluzione da vulcanismo basico sottomarino, 
acquistano dunque la loro individualità in momenti successivi, ri­
spettivamente al Trias medio e al Malm; trova in questo modo spie­
gazione l'assenza di termini sedimentari anteriori al Malm nelle 
serie appenniniche di eugeosinclinale. 

Gli apparati vulcanici erano localizzati, al Trias, in corrispon­
denza di fratture (faglie dirette), sul margine interno del Dominio 
toscano; anche per effetto di queste faglie possono essersi denudate 
le rocce basiche e ultrabasiche da cui sono derivati gli elementi 
di metagabbro e di metaserpentina inglobati nel Verrucano del 
Promontorio Argentario. 
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Nel Malm i diabasi fanno probabilmente effusione da un nuo­
vo sistema di faglie di distensione, in relazione all'instaurarsi del 
Dominio ligure, che viene cosÌ ad assumere carattere di Graben. 

Le considerazioni sviluppate in questo paragrafo conclusivo con­
servano in larga misura carattere ipotetico; restano altri problemi 
da affrontare e numerose verifiche da compiere. 

A questo proposito l'Isola d'Elba riveste un interesse partico­
lare, per la sua posizione molto interna e per il suo complesso as­
setto strutturale C'<). Le metaserpentine di M. Arco-M. Fico e di M. 
Fabbrello, sormontate dagli scisti carboniferi del Complesso III, 
sono interpretate (L. TREVISAN [1950], G. RAGGI e Altri [1966], C. A. 
RICCI [1968]) come scaglie tettoniche strappate al Complesso ofio­
litifero, che all'Elba è completo di tutti i suoi termini inferiori. 

Nel quadro interpretativo delineato in questa nota le meta­
serpentine suddette potrebbero rappresentare brandelli di un ori­
ginario substrato intrusivo dello zoccolo, al margine interno del Do­
minio toscano; l'ipotesi, se confermata, potrebbe contribuire a sem­
plificare le precedenti interpretazioni sull'evoluzione strutturale del­
l'Isola. 

E' nostra intenzione approfondire ed estendere le ricerche nel­
la direzione tracciata, allo scopo, sopratutto, di raccogliere altri da­
ti che contribuiscano ad una migliore definizione della geosinclinale 
appenninica nella fase embrionale della sua organizzazione. 
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